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[…] La convinzione che agire contro la ragione sia in contraddizione con la natura di Dio, è 

soltanto un pensiero greco o vale sempre e per se stesso? Io penso che in questo punto si 

manifesti la profonda concordanza tra ciò che è greco nel senso migliore e ciò che è fede in Dio 

sul fondamento della Bibbia. Modificando il primo versetto del Libro della Genesi, Giovanni ha 

iniziato il prologo del suo Vangelo con le parole: "In principio era il λόγος". È questa proprio la 

stessa parola che usa l'imperatore: Dio agisce con logos. Logos significa insieme ragione e parola 

– una ragione che è creatrice e capace di comunicarsi ma, appunto, come ragione. Giovanni con 

ciò ci ha donato la parola conclusiva sul concetto biblico di Dio, la parola in cui tutte le vie 

spesso faticose e tortuose della fede biblica raggiungono la loro meta, trovano la loro sintesi. In 

principio era il logos, e il logos è Dio, ci dice l'evangelista. L'incontro tra il messaggio biblico e il 

pensiero greco non era un semplice caso. La visione di san Paolo, davanti al quale si erano 

chiuse le vie dell'Asia e che, in sogno, vide un Macedone e sentì la sua supplica: "Passa in 

Macedonia e aiutaci!" (cfr At 16,6-10) – questa visione può essere interpretata come una 

"condensazione" della necessità intrinseca di un avvicinamento tra la fede biblica e l'interrogarsi 

greco. 

In realtà, questo avvicinamento ormai era avviato da molto tempo. Già il nome misterioso di Dio 

dal roveto ardente, che distacca questo Dio dall'insieme delle divinità con molteplici nomi 

affermando soltanto il suo essere, è, nei confronti del mito, una contestazione con la quale sta in 

intima analogia il tentativo di Socrate di vincere e superare il mito stesso. Il processo iniziato 

presso il roveto raggiunge, all'interno dell'Antico Testamento, una nuova maturità durante 

l'esilio, dove il Dio d'Israele, ora privo della Terra e del culto, si annuncia come il Dio del cielo e 

della terra, presentandosi con una semplice formula che prolunga la parola del roveto: "Io sono". 

Con questa nuova conoscenza di Dio va di pari passo una specie di illuminismo, che si esprime 

in modo drastico nella derisione delle divinità che sono soltanto opera delle mani dell'uomo (cfr 

Sal 115). Così, nonostante tutta la durezza del disaccordo con i sovrani ellenistici, che volevano 

ottenere con la forza l'adeguamento allo stile di vita greco e al loro culto idolatrico, la fede 

biblica, durante l'epoca ellenistica, andava interiormente incontro alla parte migliore del pensiero 

greco, fino ad un contatto vicendevole che si è poi realizzato specialmente nella tarda letteratura 

sapienziale. Oggi noi sappiamo che la traduzione greca dell'Antico Testamento, realizzata in 

Alessandria – la "Settanta" –, è più di una semplice (da valutare forse in modo poco positivo) 

traduzione del testo ebraico: è infatti una testimonianza testuale a se stante e uno specifico 

importante passo della storia della Rivelazione, nel quale si è realizzato questo incontro in un 



modo che per la nascita del cristianesimo e la sua divulgazione ha avuto un significato decisivo. 

Nel profondo, vi si tratta dell'incontro tra fede e ragione, tra autentico illuminismo e religione. 

Partendo veramente dall'intima natura della fede cristiana e, al contempo, dalla natura del 

pensiero ellenistico fuso ormai con la fede, [l’imperatore bizantino] Manuele II [Paleologo] 

poteva dire: Non agire "con il logos" è contrario alla natura di Dio. 

Per onestà bisogna annotare a questo punto che, nel tardo Medioevo, si sono sviluppate nella 

teologia tendenze che rompono questa sintesi tra spirito greco e spirito cristiano. In contrasto con 

il cosiddetto intellettualismo agostiniano e tomista iniziò con Duns Scoto una impostazione 

volontaristica, la quale alla fine portò all'affermazione che noi di Dio conosceremmo soltanto la 

voluntas ordinata. Al di là di essa esisterebbe la libertà di Dio, in virtù della quale Egli avrebbe 

potuto creare e fare anche il contrario di tutto ciò che effettivamente ha fatto. Qui si profilano 

delle posizioni che […] potrebbero portare fino all'immagine di un Dio-Arbitrio, che non è legato 

neanche alla verità e al bene. La trascendenza e la diversità di Dio vengono accentuate in modo 

così esagerato, che anche la nostra ragione, il nostro senso del vero e del bene non sono più un 

vero specchio di Dio, le cui possibilità abissali rimangono per noi eternamente irraggiungibili e 

nascoste dietro le sue decisioni effettive. In contrasto con ciò, la fede della Chiesa si è sempre 

attenuta alla convinzione che tra Dio e noi, tra il suo eterno Spirito creatore e la nostra ragione 

creata esista una vera analogia, in cui certo le dissomiglianze sono infinitamente più grandi delle 

somiglianze, non tuttavia fino al punto da abolire l'analogia e il suo linguaggio (cfr Lat IV). Dio 

non diventa più divino per il fatto che lo spingiamo lontano da noi in un volontarismo puro ed 

impenetrabile, ma il Dio veramente divino è quel Dio che si è mostrato come logos e come logos 

ha agito e agisce pieno di amore in nostro favore. Certo, l'amore "sorpassa" la conoscenza ed è 

per questo capace di percepire più del semplice pensiero (cfr Ef 3,19), tuttavia esso rimane 

l'amore del Dio-logos, per cui il culto cristiano è λογικὴ λατρεία – un culto che concorda con il 

Verbo eterno e con la nostra ragione (cfr Rm 12,1).  

Il qui accennato vicendevole avvicinamento interiore, che si è avuto tra la fede biblica e 

l'interrogarsi sul piano filosofico del pensiero greco, è un dato di importanza decisiva non solo 

dal punto di vista della storia delle religioni, ma anche da quello della storia universale – un dato 

che ci obbliga anche oggi. Considerato questo incontro, non è sorprendente che il cristianesimo, 

nonostante la sua origine e qualche suo sviluppo importante nell'Oriente, abbia infine trovato la 

sua impronta storicamente decisiva in Europa. Possiamo esprimerlo anche inversamente: questo 

incontro, al quale si aggiunge successivamente ancora il patrimonio di Roma, ha creato l'Europa 

e rimane il fondamento di ciò che, con ragione, si può chiamare Europa. 
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